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12 ESTERI il Giornale
 Martedì 26 ottobre 2010

LE POLEMICHE“L’assise volevapromuovere

il dialogo,

non i contrasti

Andrea Tornielli

«TuttoilSinodoèstatopen-
sato per favorire il dialogo, per
eliminare le cause del dolore
soffertodallepopolazioni,non
per aumentare contrasti...».
Antonios Naguib, 75 anni, è il
patriarca cattolico di Alessan-
driadeicopti,relatoredelSino-
dosulMedioOriente.Mercole-
dì scorso Benedetto XVI ha in-
cluso anche il suo nome nella
listadeinuovicardinalieierise-
ra ha partecipato a un conve-
gnopromossodalCentrocultu-
rale di Milano. Il Giornale l’ha
intervistato all’indomani delle
polemiche sollevate contro il

Sinododal governo israeliano.
Israele ha detto che il Sino-
do è diventato un forum di
attacchi contro lo Stato
ebraico. Come risponde?
«Dicoinnanzituttochenonè

vero, perché né la Chiesa né i
suoi vescovi possono prende-
re posizioni contro il Vangelo.
LaChiesanonècontroqualcu-
no.Peròlaveritànonvataciuta
e da Pio XII in poi tutti i Papi
hannoreclamatoidirittidelpo-
polo palestinese ad avere una
patria con confini certi. Come
pure è stato ribadito, anche al
Sinodo, Israele ha diritto di vi-
vere in pace e sicurezza. Non
possiamo dimenticare che il

conflittoisraelo-palestineseat-
tendeunasoluzioneda62anni
e mancano i segni di una vera
volontà di risolverlo, anche se
lacolpadiciònonpuòcertoes-
sere attribuita soltanto a una
parte».
Israele ha reagito anche al
passo del messaggio del Si-
nodo sul ricorso alla Bibbia
pergiustificarel’occupazio-
ne nei Territori...
«È un dato di fatto che ci sia

chigiustificaconlaBibbiacerti
atteggiamenti.Nonstoparlan-
do solo dei coloni nei Territori
palestinesi,pensoancheacer-
te correnti cristiane evangeli-
che americane. Questo però

nondevefarcidimenticareche
gli ultimi Pontefici, e il Sinodo,
hanno condannato con chia-
rezza l’usodelnomediDioper
giustificare l’odio e il terrori-
smo fondamentalista. Dun-
que non credo che siamo stati
anti-israeliani».
Che cosa pensa dell’inter-
vento del vescovo libanese
Beylounisuiversetticorani-
ci che invitano «imporre la
religione con la forza»?
«Penso che si sarebbe dovu-

toleggeretutto: ilvescovodice-
va che con i musulmani biso-
gna dialogare per storicizzare
e contestualizzare proprio
quei versetti coranici che inci-

tanoalla violenza.Beylouniha
consegnato il suo intervento
scritto, che non è stato discus-
so, e non sapeva che sarebbe
stato pubblicato integralmen-
te.Diquestoargomentosièco-
munque parlato dei gruppi di
lavoroalSinodo:noi crediamo
chesianecessariostudiareeri-
vederecertecitazionichesono
state scritte in epoche e conte-
stidiversissimi, echeoggi ven-
gono usate per giustificare atti
di violenza».
Lei vive in Egitto. Il fonda-
mentalismo la preoccupa?
«Quasi tutti i Paesi arabi so-

no riusciti a dominaree conte-
nere abbastanza la situazione,

malacomponente fondamen-
talista guadagna terreno. La li-
bertàdicultoègarantita,ma la
libertàdicoscienza,dicambia-
re religione, no».
I cristiani emigrano dalla
Terra Santa e dal Medio
Oriente. Scompariranno?
«Dobbiamo fare di tutto per

evitarlo. I cristiani emigrano
permotivi economici, per l’in-
stabilitàdell’area,perilperma-
nere dei conflitti. E ci sono
gruppicheagisconoancheille-
galmente per obbligare i cri-
stiani ad andarsene, come ac-
cade in Irak, dove si è ipotizza-
todi creareun’enclavealNord
ediradunarli inquelluogo.Ma
la storia ci insegna che i ghetti
possono essere il preludio di
azioni ben più gravi».

(...) di diversi quantitativi di ar-
mi chimiche. Non certo la pistola
fumanteindispensabilepergiusti-
ficare l’invasione, ma di certo un
indizio sufficiente a far capire che
qualcosa degli arsenali chimici
del rais era sopravvissuto a verifi-
che e ispezioni dell’Onu.Nonme-
norilevantisonoirapportisulcoin-
volgimentodirettodeipasdaranira-
niani nel conflitto. E cruciale è un
altrodettaglioassaipocopubbliciz-
zato: l’80% dei caduti civili conteg-
giatidaWikileaks sonovittimenon
deisoldatistatunitensi,madegliin-
sorti sciiti e sunniti. Una rivelazio-
ne «scomoda» che fa il paro con
quella sulla tentata eliminazione
della giornalista Giuliana Sgrana
volutanondagli americani,madai
suoi«gentili» rapitori.Gli stessi che
perliberarlapretendonomezzomi-
lione di verdoni.
Partiamo dalle armi chimiche. Il

mancato ritrovamento degli ordi-
gni di distruzionedimassa, princi-
pale pretesto per l’invasione, è sta-
to il miglior argomento usato per
metteresottoaccusal’amministra-
zioneBush.Ora qualche centinaio
dei circa 400mila file resi pubblici
daWikileaksdimostrachequellear-
mi c’erano, anche se non ne sono
state trovate quantità e concentra-
zioni sufficienti da giustificare l’in-
vasione. Nell’agosto 2004, l’intelli-
genceamericanacompraalmerca-
to nero unamisteriosa fiala che ri-
sulta contenere iprite, il gas della
prima guerra mondiale utilizzato
neglianni’80daSaddamperferma-
re le offensive iraniane e gasare i
curdi. Pochi mesi dopo i marines
impegnatinell’assaltoaFallujatro-
vano,secondounfiledel26novem-

bre2010,«unacasaconunlaborato-
riochimico»dovelesostanzetrova-
te sono simili - anche se in minor
quantità - a «quelle trovate in un
precedente laboratorio». E il gior-
no dopo viene richiesto un inter-
vento di esperti per ispezionare un
altro «deposito chimico» poco di-
stante. Un file del 27 luglio 2007 ri-

porta il ritrovamento dimunizioni
d’artiglieria sospette. «I colpi da
155millimetrisonopienidiunliqui-
do sconosciuto e molti - annota il
rapporto - secernonounasostanza
neraecatramosa».Anchequeipro-
iettili risultano «positivi ai test del-
l’iprite».
Rivelazionialtrettantoinquietan-

ti riguardano il coinvolgimento di-
rettodeipasdarandiTeheranedei
loroalleatidiHezbollahnelconflit-
to iracheno. Un file dell’ottobre
2005segnala lapresenzadiunuffi-
ciale dell’intelligence iraniana-
identificato come Dhia - spedito a
Bagdadconunfalsopassaportoira-
chenoperguidareunacellulaadde-
strata dagli iraniani e incaricata di
farfuoriilpoliticosunnitaAdnanAl
Dulaymi.Unrapportodel27marzo

2007segnala lapresenzatramilizie
sciitediagentisegretiiranianiman-
datiaorganizzareunattaccoalmi-
nistero dell’Industria iracheno.
«Questi attacchi non puntano solo
aeliminareifunzionaridelministe-
ro - si sottolinea -ma a dimostrare
almondo,specialmentearabo,che
il piano di sicurezza per Bagdad
nongarantiscelastabilità».Altrifile
descrivono i sofisticati armamenti
fornitidaipasdarandellaBrigataAl
Quds. Si va dai penetratori a carica
cavaperletrappoleesplosivecapa-
cidi forare leblindaturepiù sofisti-
cate sino ai missili terra-aria usati
perabbattereunelicotterostatuni-
tense nel luglio 2007. Ad invadere
l’Irak insommanon sono stati solo
gli americani, ma anche gli irania-
ni.Conunadifferenza i primi sene
voglionoandare, i secondi fannodi
tuttoper restarci.Wikileaks lo rac-
conta con chiarezza, ma il male
americano fa sempre più notizia.

GianMicalessin

Lagunariinricognizio-
ne in Irak, inun’im-
magine di archivio.

Secondo i documenti di
Wikileaks, il 9 marzo
del 2005 una pattuglia
italiana soccorse un
gruppo di poliziotti ira-
cheni mentre tentava-
nodiliberaredueostag-
gi,echeattaccatidauo-
mini armati si erano ri-
fugiati nella sede di
una ong americana

s Il retroscena

«Israele? La Chiesa non è contro nessuno»

Fausto Biloslavo

I rapporti americani che
smonterebberolaversioneita-
lianadiunepisodiodellabatta-
glia dei ponti a Nassirya e la
morte accidentale di un para-
cadutista in Iraksonolaclassi-
ca tempesta in un bicchier
d’acqua.LerivelazionidiWiki-

leakssugliitalianidellamissio-
ne Antica Babilonia derivano
dagli stessi rapporti scritti dal
nostro contingente, che lungo
lacatenadicomandoarrivava-
no fino al quartier generale
americano a Bagdad. Ci sono
incongruenze fra la versione
italianaeamericana,comeca-
pitaspessoneipassaggidaiva-
ri comandi, in seguito chiarite
da inchieste o processi della
magistraturamilitare.
Ieriè rispuntata la tragicavi-

cendadiun’ambulanza colpi-
tadai nostri soldati nellanotte
frail5e6agosto2004.Imilizia-
ni sciiti stavano dando batta-
glia sui tre ponti sull’Eufrate a
Nassirya. Il rapporto«segreto»
americanoresonotodaWikile-
akssostieneche«alleore03.25
un automezzo che transitava
sulponteorientalediNassirya
nonsi è fermatoal checkpoint
italianoevenivaconseguente-
mente ingaggiato (colpito)
con armi leggere. Quindi si è
prodottaunagrandeesplosio-
ne, seguita da una seconda da
cui si è valutato che il veicolo
avesse dell’esplosivo».
Secondo fonti militari che

hannooperato inIrak, il docu-
mento deriva dal primo rap-
portoinviatodagli italianisubi-
todopoil fatto.Ogniseraimili-
tari compilavano il cosiddetto
Sitrep(Situationreport)suifat-
ti della giornata, cheera invia-
toinversioneinglesealcoman-
do di divisione a Bassora. Poi
proseguiva fino al quartier ge-
nerale americano di Bagdad.
Tre giorni dopo il tragico in-

cidente il colonnello Emilio
Motolese, comandante della
taskforceSerenissima,compi-
lava una relazione sulla batta-
glia durata due giorni: «Alle
ore 3.25 il Complesso minore
su base 2ª Compagnia, dispo-
sto in prossimità del ponte
Charlie,venivaattivatodacol-
piprovenientidaunmezzoci-

vilechetransitavalungoilpon-
teverso lesueposizioni.All’alt
intimatodaimilitari,accompa-
gnato da colpi di avvertimen-
to, il mezzo non si fermava e il
dispositivorispondevapronta-
mente alla minaccia aprendo
il fuoco con armi di Reparto
causando l’esplosione del
mezzo, ilqualeverosimilmen-

te conteneva esplosivo». Qua-
si uguale al rapporto america-
no aggiunge il particolare dei
colpi che sarebbero arrivati
dal mezzo sospetto. In realtà
eraun’ambulanzaegliallarmi
di quelle ore parlavano di vei-
colidisoccorsominaticheimi-
liziani volevano lanciare con-
tro le postazioni italiane. Pur-

troppodentroquell’ambulan-
za c’erano solo civili. Quattro
rimasero uccisi, compresa
unadonna incinta. I due lagu-
naricoinvoltisonostatiproces-
sati e assolti perché «hanno
agito in statodi necessitàmili-
tare».
La seconda rivelazione di

Wikileaksriguardalafineacci-

dentale del sergente dei para-
cadutistiSalvatoreMarracino.
Il 15 marzo 2005 «alle ore 13,
un (militare italiano) stava
prendendoparteaun’esercita-
zione di tiro aNassiriya. È sta-
to accidentalmente colpito
(...) trasferito all’ospedale in
Camp (Mittica) e classificato
come incidente. (...)». Anche

questo assomiglia da vicino ai
Sitrep italiani e pur sostenen-
do che il parà era «stato colpi-
to» si chiude con la classifica-
zionedi incidenteenondifuo-
co amico. I suoi commilitoni
nel185˚Reggimentoracconta-
no al Giornale che «l’arma di
reparto si era inceppata e ha
usato la pianta del piede per
sbloccare l’otturatore. La mi-
tragliatricesiègirataedèparti-
to il colpo che l’ha preso in te-
sta».Ilprocuratorecapodeltri-
bunalemilitarediRoma,Mar-
coDePaolis, «nonvedelapos-
sibilità di riaprire nuove inda-
gini».

RICOGNIZIONE

Ognunomanipola quelle carte
per raccontare la sua verità

LE RIVELAZIONI SULL’ITALIA

Wikileaks dice quello che si sa già
maper tutti è un grande scoop
La battaglia dei ponti a Nassirya: il sito pubblica il rapporto americano e subito si pensa
che ribalti i fatti. In realtà quelle carte sono la traduzione dei rapporti del nostro esercito

MARRACINO Voci anche

sulla fine del lagunare

ma il tribunale militare

non riaprirà il caso

dalla prima pagina

ARCHIVIO Documenti di Wikileaks

DRAMMA Purtroppo

era noto che i nostri

soldati avessero colpito

e ucciso dei civili

VERSIONE UFFICIALE DOCUMENTI WIKILEAKS
Sergente Marracino

Salvatore Marracino sarebbe 
morto per un colpo sparato 
accidentalmente dalla propria 
arma durante un’esercitazione 
il 15 marzo 2005

Marracino sarebbe stato 
colpito alla testa 

accidentalmente durante 
un'esercitazione di tiro

a Nassiriya

Battaglia ponti
5-6 agosto 2004: un furgone 
con a bordo uomini armati passa 
su un ponte presidiato dagli italiani 
a Nassirya. I soldati intimano 
l’alt ma il mezzo non si ferma. 
Parte la sparatoria

Una ambulanza non si ferma 
al checkpoint italiano. C’è 

un’esplosione, i militari credono 
si tratti di un’autobomba

e sparano. A bordo del veicolo 
una donna incinta, la madre,

la sorella e il marito

Nicola Calipari
4 marzo 2005: militari Usa 
sparano all'auto su cui viaggiano 
Nicola Calipari e Giuliana Sgrena. 
Il funzionario italiano muore. 
Secondo gli Usa l’auto non si era 
fermata al checkpoint

I militari Usa avevano ricevuto 
una soffiata da un leader

di Al Qaida: l’auto di Calipari 
sarebbe stata imbottita

di esplosivo

LE RIVELAZIONI DI WIKILEAKS
I documenti che riguardano la missione italiana in Irak

L’INTERVISTA4IL RELATORE DEL SINODO


